
Io D is c o R . di P a o lo  V. 
tal legge era necce'aria affoluta'- 
mente per la confervazione delle 
forze della República.

Rifpofe il Papa , che tai ragioni 
non volevano un frullo; che tal’ ufo 
era tanto peggiore quanto più in­
veterato ; Che la legge dell’ aglie- 
natione non poteva forti fiere, come 
ned anche quelle del i5}<5.fóvra che 
era fondata »fendo ambedue nulle , 
contro i Canoni, fcandalofe, e fa­
cendo gli Ecclefiafiici di peggior 
condizione , che le perfoae infami :■ 
Che avendo la República ftclfatal 
legge in tutte le Città dello Stato, 
la quale non doveva valere che nel­
la Città, e lo ftretto di Vene¿ia, fe­
condo il decreto di Paolo III. era 
{caduta de’ fuoi privilegi per avere 
trapalato i limiti della concertìone: 
Che per il decreto di non poter’ edi­
ficar Chiefe fenza licenza del Sena­
to, puzzava d’Erefia. In fine pro- 
pofe l’efempio de’ Genovefi che a- 
vevano ubbidito , dicendo all’ Am« 
bafeiatore. Imitate la penitenza 
loro, Replicò il Nani che il cafo


